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PREMESSA 

Il Comune di Sommatino ha approvato il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) – 
triennio 2019-2021 con deliberazione della Giunta Municipale n. 26 del  27/05/2021. 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ( ANAC), con Determinazione n. 12 del 28/10/015, ha provveduto 
all’Aggiornamento 2015 del Piano Nazionale Anticorruzione, in seguito alle risultanze della valutazione 
condotta su un campione di Piani di prevenzione della corruzione, nonché per fornire risposte unitarie alle 
richieste di chiarimenti pervenute dagli operatori del settore. Detto aggiornamento si è reso necessario, inoltre, 
in virtù degli interventi normativi che hanno fortemente inciso sul sistema di prevenzione della corruzione a 
livello istituzionale. 

L’ANAC ha chiarito che: “Nel corso del 2016, dopo l’entrata in vigore della nuova disciplina del processo di 
approvazione del PNA prevista dalla citata l. 124/2015, sarà necessario adottare un nuovo PNA, con validità 
per il successivo triennio 2016-2018. Nelle more, i soggetti tenuti all’adozione dei PTPC e comunque delle 
misure di prevenzione avranno cura di applicare, per la formazione dei propri strumenti di prevenzione per il 
2016, il PNA, alla luce dei suggerimenti e delle integrazioni contenute nel presente Aggiornamento”. 

Con delibera n. 831 del 03/08/2016 l’ANAC ha approvato il Piano nazionale Anticorruzione 2016 ( PNA), in 
coerenza con le rilevanti modifiche legislative intervenute recentemente. In particolare, si fa riferimento al 
decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici.  

Inoltre, con delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, è stato approvato l'Aggiornamento 2017 al Piano 
Nazionale Anticorruzione e con delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 è stato approvato in via definitiva 
l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

La definizione di corruzione contenuta nel PNA, più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso 
dei reati contro la pubblica amministrazione, coincide con la “maladministration”, intesa come assunzione di 
decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 
procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 
condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e 
comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse 
pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che 
svolgono attività di pubblico interesse.  

La Legge 190/2012 e il  Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) adottato con deliberazione n. 72/2013 dalla 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (oggi A.N.A.C), 
nella qualità di Autorità Nazionale Anticorruzione, individuano nel P.T.P.C.T. lo strumento per elaborare la 
strategia di prevenzione della corruzione a livello decentrato. 

Il concetto di corruzione deve essere inteso in una accezione ampia, poiché essa rileva quando si evidenzi “un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo” . 

Il presente P.T.P.C.T. intende definire la strategia di prevenzione del rischio di corruzione nel Comune di 
Sommatino, per perseguire i seguenti obiettivi: 

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;
• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;
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• creare un contesto sfavorevole alla corruzione.

       PARTE PRIMA 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 Oggetto 

Il presente piano ha per oggetto l’individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell’ambito 
dell’attività amministrativa del Comune di Sommatino, in attuazione delle disposizioni di cui alla legge 190 del 
6 novembre 2012, a tutela ed a salvaguardia della correttezza e della legalità dell’azione amministrativa e dei 
comportamenti, rispettivamente realizzati ed assunti nell’ambito della stessa attività amministrativa e delle 
attività istituzionali. 

Art. 2 Riferimenti normativi 

Costituiscono norme di riferimento del piano: 
- L’art. 97 della Costituzione i cui principi di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione

costituiscono elementi fondanti delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione;
- La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea

Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116;
- La Convenzione Penale sulla corruzione, adottata a Strasburgo il 27 gennaio 1999, ratificata ai sensi della

legge 28 giugno 2012, n. 110;
- La legge n. 190 del 6 novembre 2012, che reca disposizioni in tema di contrasti alla corruzione ad

all’illegalità nella Pubblica Amministrazione;
- Le Linee di indirizzo del Comitato Interministeriale (DPCM 16 gennaio 2013) per la predisposizione da

parte del Dipartimento della funzione Pubblica del Piano Nazionale Anticorruzione;
- L.R. 5 aprile 2011 n. 5 “Disposizioni per la trasparenza, la semplificazione, l’efficienza,

l’informatizzazione della Pubblica Amministrazione”.
- Il D Lgs 33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità,

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”
- Il D. Lgs 39 del 8 aprile 2013 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1,
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”

- Circolare n. 1 del 25.01.2013 del Dipartimento Funzione Pubblica: “Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a
norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.

- Intesa Governo, Regioni ed Enti Locali, per l’attuazione dell’art. 1 commi 60 e 61 della Legge 6
Novembre 2012, n. 190, sottoscritta in data 24 Luglio 2013;

- Il Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dall’A.N.A.C. in data 11 Settembre 2013, ai sensi dell’art. 1,
comma 2 lett. b) della Legge n. 190/2012;

- La Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione “Aggiornamento 2015
al Piano Nazionale Anticorruzione”;

- La Determinazione n. 831 del 03/08/2016, con la quale l’Autorità Nazionale Anticorruzione, in virtù
dell’art. 1, co. 2-bis della l. 190/2012, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ha approvato il Piano Nazionale
Anticorruzione 2016;

- La Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, con la quale il Consiglio dell’Autorità dell'ANAC ha
approvato l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione 2016;

- La Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, con la quale ha approvato in via definitiva l’Aggiornamento
2018 al Piano Nazionale Anticorruzione.

- 
ART. 3 Organismi nazionali anticorruzione 
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Ai sensi dell’art. 1, comma secondo, della Legge Anticorruzione, l’Autorità Nazionale Anticorruzione e 
l’A.N.A.C., che:  

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni  regionali ed internazionali
competenti;

b) approva il Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possano favorire la

prevenzione ed il contrasto;
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato ed a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1,

comma secondo, del Decreto Legislativo 30/marzo/2001 n. 165, e successive modificazioni, in materia
di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici  alla legge, ai codici di comportamento e
ai contratti, collettivi ed individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;

e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’art. 53 del Decreto Legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei
dirigenti amministrativi dello Stato e degli Enti Pubblici Nazionali, con particolare riferimento  ai
dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o di erogazione per
conto delle pubbliche amministrazioni indicate dalla legge, i quali non possono svolgere, nei tre anni
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i
soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione;

f) esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle
pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attività amministrativa
previste dalle disposizioni vigenti;

g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull’attività di
contrasto alla corruzione e all’illegalità nella Pubblica Amministrazione e sull’efficacia delle
disposizioni vigenti in materia;

h) esercita poteri ispettivi mediante richieste di notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche
amministrazioni .

L’Autorità Nazionale Anticorruzione, ai fini dell’espletamento delle funzioni di cui alla precedente lettera f), 
inoltre: 

- ordina l’adozione di atti o provvedimenti di competenza in materia e sulle regole di trasparenza
dell’attività amministrativa previste dalla normativa vigente e dalle altre disposizioni;

- ordina la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza.
-

ART. 4 Contesto Esterno – Contesto Interno 

IL CONTESTO ESTERNO 

Il Comune di Sommatino ha dichiarato il dissesto finanziario con deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 5 del 25/01/2018 

L’evoluzione demografica è riportata nella sottostante tabella: 

Popolazione demografica all’ultimo censimento   7.267 
Popolazione  residente al 31/12/2017   6.877 
Popolazione  residente al 31/12/2018   6.777 

La percentuale più consistente della popolazione di Sommatino è costituita da adulti e anziani, i pochi giovani 
sono quelli che vivono in famiglia in quanto studenti. 

Al fine di garantire la più ampia diffusione della strategia di prevenzione della corruzione è importante 
assicurare la massima trasparenza al P.T.P.C. rivolto a tutti gli Stakehoders interni ed esterni. 
Il coinvolgimento degli Stakeholders permette di porre le basi per la costruzione di un dialogo tra l’Ente e i 
destinatari delle sue attività che in questo modo assumono una funzione attiva perché acquisiscono 
l’opportunità, da un lato, di venire a conoscenza e valutare l’operato dell’ente e, dall’altro, di instaurare un 
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sistema relazionale con l’ente, con la finalità della massima trasparenza. 
A tal proposito si è provveduto a dedicare, sul sito istituzionale del Comune di Sommatino una sezione nella 
quale è consultabile un avviso di Consultazione pubblica per  l’aggiornamento del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione 2019-2021. 

A tal proposito  si riporta di seguito una mappatura dei potenziali stakehorders: 

- L’ Unione Europea
- La Regione Sicilia
- I Comuni della Provincia
- Altri enti ed istituzioni
- L’ Ufficio Territoriale del Governo
- La Camera di Commercio
- L’ASP
- Gli ATO
- Le Associazioni presenti sul territorio di cui fanno parte tra gli altri:

• le associazioni di categoria degli operatori economici
• le associazioni sindacali
• le associazioni no profit, politiche, religiose, etc.
• le associazioni di privati

- I Cittadini, gli utenti e i contribuenti, da intendersi come gruppi di portatori di interesse sensibili ai risultati
dei servizi erogati dall’ente

- I Finanziatori
- I Fornitori
- I Dipendenti da intendersi come risorse da valorizzare e da tutelare al fine di migliorare le performance del

Comune.
- L’Ambiente come oggetto protagonista delle politiche del Comune.

IL CONTESTO INTERNO 

Il Comune di Sommatino è dotato software gestionale per il protocollo informatico e per la gestione 
documentale delle delibere e delle determinazioni. Pertanto, la gestione dei procedimenti è in parte cartacea. 

La gestione del dissesto finanziario vede incardinata la Commissione Straordinaria di Liquidazione che 
provvede all'accertamento della massa passiva dell’Ente. 

Il contenzioso dell’Ente è modesto, sia in sede civile che amministrativa. Nell’anno 2018 risultano incardinati 
n. 7 procedimenti giudiziari nuovi, oltre a quelli  in materia tributaria.

DOTAZIONE ORGANICA DEL COMUNE DI SOMMATINO 

Il personale previsto nella  dotazione organica  adottata con deliberazione della Giunta Comunale n. 73 del 
13/12/2018, in attesa di approvazione da parte della Commissione  per la stabilità finanziaria degli Enti 
Locali,   è la seguente: 

PREVISIONE OCCUPATI 
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Cat. 
PROFILO N° POSTI N° POSTI 

N° 
POSTI 

N° 
POSTI N° POSTI N° POSTI 

PROFESSIONALE OCCUPATI VACANTI  soppressi in Nuova Nuova 
eccedenza Dotazione Dotazione 

D1 

n. 1 Funzionario UTC 1 1 

n.1 RAGIONIERE 1 0,5 0,5 
n.1 Comandante P.M. 1 1 
n.1 Istr.Dirett. Amm.vo 1 1 
n.1 Assistente Sociale 1 0,5 0,5 

C 

n.6 Ispettore P.M. 6 6 6 
n.13 Istrut. Amm.vo 9 4 4 1 8 8 
n.2 Geometra 2 2 2 

B3 

n.5 Coll. Professionale 4 1 1 1 3 3 
n.2 Aut. Scuolabus 1 1 1 1 

B1 

n.2 Aut. Mezzi Pesanti 1 1 1 1 1 
n.2 Messi Notificatori 2 1 1 1 
n.2 Esec.re Cimiteriali 2 2 2 
n.4 Esec.re Amm.vo 4 1 3 3 
n.1 Esecut. Cuoco 1 1 
n.1 Muratore 1 1 

A 

n.11 Oper. Amm.vi 10 1 1 10 10 
n.1 Operatori
Cimiteriali 1 1 1 
n.4 Operat. Ecologici 3 1 1 3 3 
n.2 Usciere 1 1 1 1 1 
n.1 operat. Giardini 1 1 1 
TOTALI 47 17 15 5 44 42 

Sovrannumero - cat.A 1 Neutralità spesa 
Limite max D.M. 

10.04.2017 44,26 

FUNZIONIGRAMMA DEL COMUNE DI SOMMATINO  

L’attuale Macrostruttura dell’Ente è ripartita in numero 6 AREE:  

STAFF DEL SINDACO 

STAFF  N. 1 : Gabinetto del Sindaco – Assistenza OO. II. (Sindaco, Giunta Comunale) e 
procedimenti connessi - Relazione con la stampa e i media – Commissioni Istituzionali. Attività e 
procedimenti connessi all’Ufficio Stampa 

STAFF  N .2  :  S.I.A ( Servizio Informativo Automatizzato) 
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P.O.   N.1  -   AREA  AFFARI  GENERALI 

Affari Generali; Presidenza del Consiglio;  Segreteria Generale; Deliberazioni;   
Protocollo Informatico; Archivio; Notifiche; Attività ausiliarie dell’Area;  Coordinamento Urp .  
Gestione giuridica del personale;  Organizzazione risorse umane;  Conto Annuale e relazione 
allegata al  Conto Annuale;  Personale ex LSU e PUC ;  applicazione contratti di lavoro; 
Quiescenza; Assegno nucleo familiare,  cause di servizio e quant’ altro concerne eventuali 
adempimenti giuridici del personale . 
 Affari legali e contenzioso legale/tributario- Verifica, aggiornamento e gestione delle concessioni 
cimiteriali . Anagrafe , Aire , Leva ,Stato Civile , ISTAT, Sportello del Cittadino,  Gestione 
consultazioni elettorali .   

P.O. N.2 – AREA DEI SERVIZI ALLA PERSONA 

Servizi ed attività  sociali ; gestione R.M.I ;  Alloggi Popolari;  Segretariato Sociale; 
Ufficio Assistenza Sociale ; Contratti informatici ;  Igiene e sanità; Randagismo.  
Pubblica Istruzione, Refezione Scolastica, Sport-Turismo e Spettacolo; Biblioteca; Archivio 
Storico; Attività culturali ,  sportive e ricreative.   

P.O. N.3 - AREA FINANZIARIA 

Gestione economico - finanziaria; Economato; Bilanci preventivi e consuntivi;  Impegni 
finanziari; Controllo economico servizi pubblici; Gestione economica del personale; Gestione 

dei beni demaniali e patrimoniali . 
Tributi ;  Affissioni e pubblicità – Altri tributi EE.LL. 

.

P.O. N. 4 – AREA TECNICA 

Progettazione; Espropriazioni; Direzione e gestione opere di edilizia pubblica; Redazione 
dei documenti di programmazione delle opere pubbliche; Piani di edilizia economico-popolare; 
Piani di edilizia scolastica; Gruppo azione locale ( GAL) . Adempimenti connessi alle attività 
economiche e produttive di beni e servizi e di tutti i procedimenti amministrativi inerenti la 
realizzazione, l’ ampliamento, la cessazione , la riattivazione, la localizzazione e la rilocalizzazione di 
impianti produttivi, ivi incluso il rilascio delle concessioni o autorizzazioni edilizie ai sensi del D.P.R. 
160/2010 ( nuovo regolamento SUAP). Commercio; Tassa occupazione spazi ed aree pubbliche; 
Agricoltura; Artigianato; Attivita’ venatoria e micologica; Attività promozionali volte a favorire 
nuove iniziative per incentivare lo sviluppo economico.  Commissioni di vigilanza pubblico 
spettacolo.  
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Manutenzione e pulizia edifici; Manutenzione impianti idrici; Manutenzione e gestione reti elettriche 
comunali e relative utenze; Pubblica illuminazione; Progettazione e gestione lavori manutenzione 
strade. Gestione patrimonio immobiliare .Verde Pubblico. Gestione Cimitero e servizi cimiteriali. 

Ambiente ed ecologia; Gestione parco macchine; Viabilità; Toponomastica per la parte inerente il 
servizio; Passi carrabili;  Rapporti con ATO Ambiente CL2; Rapporti con SRR 4; Smaltimento rifiuti; 
Prevenzione; Protezione Civile ;Volontariato. 

Pianificazione territoriale; Urbanistica ; Edilizia privata ; Titoli autorizzativi 
 (Concessioni, Scia, ect.); Agibilità e abitabilità; Abusivismo e violazione edilizia; Sanatoria edilizia; 
Pubblica incolumità; Gestione emergenze ed eventi straordinari; Catasto;  Toponomastica per la parte 
inerente il servizio.  

P.O. N. 5 – AREA POLIZIA MUNICIPALE  

Attività di controllo e vigilanza rurale, venatoria, urbana, veterinaria, sanitaria e quant’altro ricade nei 
compiti istituzionali, prevenzione e repressione in materia di Polizia Locale ed Ambientale. Funzioni 
demandate dalla legge 65/86 e s.m.i. e dalla L.R. n. 17/90 e comunque dalle normative di categoria. 
Gestione autovettura Polizia Municipale . Sistemi di pronto intervento. 
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SINDACO 

Giunta 
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Comunale 

Segretario 
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STAFF 
SINDACO 
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PARTE SECONDA 

IL PIANO E L’AUTORITA’ LOCALE ANTICORRUZIONE 

Art. 5 Finalità del Piano 

Il presente Piano risponde alle esigenze di: 

1. Individuare le attività per le quali è più elevato il rischio di corruzione, sulla base delle proposte elaborate
dai dirigenti nell’esercizio delle loro competenze, tra le quali sono incluse di diritto:

a) rilascio di autorizzazioni e concessioni;
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alle

modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei Contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, servizi, sussidi, ausili finanziari, nonché
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera.
e) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;
f) Controlli, verifiche, sanzioni, ispezioni;
g) Incarichi e nomine;
h) Affari Legali e contenzioso.

2 Prevedere, per le attività individuate, misure organizzative,  meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione. 

3 Prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate a rischio nel Piano, obblighi particolari di 
informazione agli organismi deputati alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

4 Monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge e dai regolamenti per la conclusione dei 
procedimenti; 

5 Monitorare i rapporti tra l’Ente Comune di Sommatino e i soggetti che con lo stesso stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere anche verificando eventuali relazioni di parentela, di affinità, di amicizia, di relazione 
abituale, sussistente tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti, 
gli amministratori, e i dipendenti dell’Ente; 

6 Individuare gli specifici obblighi di trasparenza; 
7 Attuare un’efficace ed efficiente organizzazione dell’attività di formazione ponendo l’accento in 

particolar modo sui meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni e sulla loro trasparenza, sulla 
previsione di controlli interni preventivi e successivi, nonché sulla gestione dell’informazione interna ed 
esterna; 

8 Attivare le procedure appropriate per selezionare e formare, anche in collaborazione con la Scuola 
Superiore della Pubblica Amministrazione, i Dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione, prevedendo negli stessi settori la rotazione dei dirigenti, dei funzionari e delle 
figure di responsabilità. La rotazione non si applica per le figure infungibili, e cioè per quei profili nei 
quali è previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da un solo dirigente; 

9 Diffondere una cultura di attività che sia basata sulla legalità. 

Art. 6 Funzioni del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

Il responsabile della Prevenzione della corruzione è individuato nella figura del Segretario Generale pro 
tempore, salva diversa e motivata determinazione rappresentata nell’atto di nomina. 
In tale qualità agisce quale Autorità Locale Anticorruzione. 

Il Responsabile provvede a tutte le funzioni che la legge attribuisce all’Autorità Locale Anticorruzione, e in 
particolare: 
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a) predispone il Piano Triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti annuali, da
sottoporre all’organo competente alla sua approvazione;

b) verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e, oltre ai casi di cui alla lettera a) propone la
modifica dello stesso quando intervengono mutamenti rilevanti nell’organizzazione o nell’attività
dell’amministrazione, ovvero siano accertate significative inidoneità del Piano a coprire tutte le aree di
rischio;

c) verifica, d’intesa con il Dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti
allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di
corruzione;

d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori
individuati quali particolarmente esposti alla corruzione;

e) pubblica, sul sito web dell’Amministrazione, entro il 15 gennaio di ogni anno, una relazione recante i
risultati dell’attività svolta, con riferimento all’anno precedente;

f) nomina, ogni anno, entro 30 giorni dell’approvazione del Piano, per ciascun settore amministrativo in
cui si articola l’organizzazione dell’Ente, un referente che, di norma, coincide con il Dirigente, salva
diversa e motivata determinazione da indicare nell’atto di nomina. I referenti curano la tempestiva
comunicazione delle informazioni nei confronti del responsabile e svolgono tutte le altre funzioni
stabilite nel presente Piano;

g) propone al Capo dell’Amministrazione, ove possibile, la rotazione degli incarichi dei Dirigenti;
h) approva, su proposta del Dirigente competente, il Piano Annuale della Formazione per la prevenzione

della corruzione, con specifico riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione,
individuate nel presente Piano.

Il responsabile della prevenzione può richiedere supporto tecnico ed informativo al Prefetto, anche al fine di 
garantire che il Piano sia formulato ed adottato nel rispetto delle linee contenute nel Piano Nazionale. 

Art. 7 Poteri e Doveri 

Oltre alle funzioni di cui al precedente articolo, all’Autorità locale Anticorruzione sono attribuiti i seguenti 
poteri: 

1) acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere nell’Ente, anche in via meramente
informale;

2) vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano;
3) indirizzo sull’attuazione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a

prevenire il rischio di corruzione;
4) monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei

procedimenti;
5) Individuazione di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere.

Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto all’obbligo di riservatezza su tutte le informazioni 
delle quali viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni. 

Art. 8 Atti dell’Autorità Locale Anticorruzione 

Le funzioni ed i poteri dell’Autorità Locale Anticorruzione possono essere esercitati sia in forma verbale, che 
in forma scritta: 

- nel primo caso l’Autorità si relaziona con il soggetto pubblico o privato, o con entrambi, senza ricorrere a
documentare l’intervento; ma, qualora uno dei soggetti lo richieda, può essere redatto apposito verbale di
intervento dell’Autorità; lo stesso verbale deve essere stilato, viceversa, ove l’intervento esperito
consegua a segnalazione o denuncia e si concluda senza rilevazione di atti o comportamenti illegittimi e/o
illeciti;

- nel secondo caso, invece, l’Autorità esplicita e formalizza il suo intervento:
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a) nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un atto
o di un provvedimento o di un tipo di comportamento che possano potenzialmente profilare ipotesi di
corruzione o di illegalità;

b) nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare formalmente la rimozione di un atto o provvedimento
o l’eliminazione di un tipo di comportamento che contrasti con una condotta ;

c) nella forma della denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, all’Autorità
Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto, qualora ravvisi, sia la corruzione di una fattispecie di reato,
che il tentativo, realizzati mediante l’adozione di un atto o provvedimento, o di un comportamento in
contrasto con le norme penali.

Art. 9 Revoca del Segretario Generale 

Il provvedimento di revoca del Segretario Generale per gravi violazioni dei doveri d’ufficio, di cui all’art. 100 
del Testo Unico delle leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
comunicato all’Autorità Nazionale Anticorruzione che si esprime entro trenta giorni: decorso tale termine, la 
revoca diventa efficace salvo che l’Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal Segretario in 
materia di prevenzione della corruzione. 
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PARTE TERZA 
I DESTINATARI E LE MISURE DI PREVENZIONE 

Art. 10  Ambito oggettivo di applicazione 

I destinatari del Piano, ovvero, i soggetti chiamati a darvi attuazione sono: 

a) Amministratori;
b) Responsabili di settore
c) Dipendenti;
d) Concessionari o incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1 ter della L.

241/90
e) Tutti i soggetti che collaborano con il Comune di Sommatino in forza di un rapporto di lavoro

parasubordinato, quali collaboratori a progetto, prestatori di lavoro occasionale etc.

I soggetti ai quali il Piano si rivolge sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni anche in 
adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati 
con l’Ente. 

Art. 11 Mappatura dei processi e rilevazione del grado di rischio 

Il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo. Mentre quest’ultimo caratterizza lo 
svolgimento della gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, la nozione di processo è più ampia e 
flessibile ed è considerato dal PNA tra gli elementi fondamentali della gestione del rischio.  

Ai fini della mappatura dei processi dell’Ente, ci si è soffermati sulla rilevazione dei procedimenti 
amministrativi, dando atto che occorrerà proseguire l’analisi verso la mappatura completa dei processi. 
Tuttavia, non si possono ignorare le condizioni di partenza e cioè l’assenza di figure professionali adeguate 
competenti nella materia della gestione del rischio e che la elaborazione dei dati è manuale, su un foglio excel, 
senza l’uso di software dedicati. 

La tabella allegata sub 1 evidenzia la rilevazione dei procedimenti amministrativi elencati per settore. 

Si fa presente che, per la valutazione del rischio sono stati utilizzati i criteri indicati dal P.N.A. -  Allegato 5 “ 
La valutazione del livello di rischio”, e precisamente Probabilità (P) e Impatto (I). 

I due fattori indicano, in termini numerici, la probabilità che il rischio si verifichi  e le conseguenze che il 
rischio determina. Il prodotto  delle medie dei fattori P e I  (Tabella 2), indica il Peso del rischio specifico.  

La superiore ponderazione ha consentito di classificare il rischio ottenuto in termini di Valore: Alto, Medio e 
Basso.  

Considerato che il livello massimo teoricamente raggiungibile è uguale a 25, si è ritenuto di attribuire alla 
graduatoria il seguente Valore: 

da 25 a 11 = ALTO 

da 10 a 6 = MEDIO 

da 5 a 1 = BASSO 
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Infine, a seguito della suindicata ponderazione del rischio, sono state segnalate le misure per il trattamento del 
rischio specifico:  dette misure di prevenzione sono assegnate a ciascun  responsabile di P.O., in aggiunta alle 
misure obbligatorie previste dalla normativa e più avanti considerate ( Allegato sub. 3). 

Art. 12  Aree generali di rischio  

La Legge. n. 190/2012 ha individuato delle particolari aree di rischio, declinate dal P.N.A. nelle seguenti: 

acquisizione e progressione del personale; 

affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa o vantaggio 
pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario; 

adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario. 

In coerenza con il PNA e in considerazione dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti elencati 
nell’art. 1 co. 16 della l. 190/2012, il presente PTPC ha focalizzato specifiche aree di rischio. In particolare, 
oltre alle aree generali e obbligatorie, si individuano le seguenti : 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

- controlli, verifiche, ispezioni, sanzioni e provvedimenti restrittivi;

- incarichi e nomine;

- affari legali e contenzioso

- governo del territorio

Dette aree, insieme a quelle fin qui definite “obbligatorie”, sono denominate d’ora in poi “aree generali”. 

La tabella sub 2 individua le aree generali di rischio e il grado di rischio di eventi corruttivi  dei singoli 
procedimenti. 

Art. 13 Aree di rischio specifiche 

Al fine di individuare le aree specifiche del rischio di eventi corruttivi, si è proceduto ad un approfondimento 
del livello di analisi concentrandosi sul catalogo dei procedimenti amministrativi dell’Ente, per analizzare il 
rischio corruttivo. Le tabelle allegate descrivono i procedimenti mappati per settore, il rischio di eventi 
corruttivi e le misure di trattamento del rischio. 

Art. 14 Trattamento del rischio - prescrizioni operative:  misure generali e misure specifiche. 

Infine, a seguito della suindicata valutazione del rischio, sono state formulate le misure per il trattamento del 
rischio specifico (Tabella 3): dette misure di prevenzione sono assegnate a ciascun Responsabile, in aggiunta 
alle misure generali previste dalla normativa e più avanti considerate. 

Il PNA del 2013 ha classificato le misure di prevenzione come “misure obbligatorie” : quelle la cui 
applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative e “misure ulteriori” : quelle che, 
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non essendo obbligatorie per legge, vengono inserite nei PTPC a discrezione dell’amministrazione e tale 
inserimento le rende obbligatorie per l’amministrazione che le ha previste.  

L’Aggiornamento 2015 al PNA, superando la distinzione tra misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, ha 
sottolineato la necessità che ciascuna amministrazione individui strumenti specifici, idonei a mitigare i rischi 
tipici dell’ente stesso, emersi a seguito di specifica analisi ed ha, quindi, adottato una classificazione che 
distingue tra: “misure generali”, che incidono sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione 
dell’intera amministrazione e “misure specifiche” che incidono su problemi specifici individuati tramite 
l’analisi del rischio.  

Art. 15 Misure specifiche 

Occorre dunque progettare e scadenzare le misure specifiche di prevenzione, in relazione alle priorità 
rilevate tramite l’analisi del rischio e delle risorse a disposizione. 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti: 

1. Efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio.
2. Sostenibilità economica e organizzativa delle misure.
3. Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione

I responsabili dei settori sono tenuti alla attuazione delle misure di prevenzione entro i tempi ivi 
stabiliti. Tali misure costituiscono obiettivi di performance che integrano il Piano della Performance 
dell’Ente. 

In particolare le singole misure, individuate in corrispondenza di ogni categoria di rischio, distinte in 
generali e specifiche rispettivamente in due colonne sono state progettate e scadenzate a seconda delle 
priorità rilevate e delle risorse a disposizione. In tal senso, si è tenuto conto del livello di 
informatizzazione dell’Ente, delle competenze professionali in servizio e del ridotto numero di 
qualifiche istruttorie e direttive distribuite tra i settori. 

15.1. IL MONITORAGGIO DEGLI INTERVENTI  

Entro il 30 giugno di ciascun anno, la Conferenza dei responsabili di settore, sotto il coordinamento 
del responsabile della prevenzione, acquisisce e verifica lo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione per ciascun settore. Il risultato del monitoraggio è trasmesso al Sindaco e al Nucleo di 
Valutazione.  

Entro il 30 novembre gli stessi soggetti verificano, con le stesse modalità, lo stato di attuazione al 31 
ottobre.  

Il responsabile della prevenzione tiene conto del risultato della verifica, ai fini della relazione da 
presentare entro il 15 dicembre, ai sensi dell’art.1, comma 14, della legge 190/2012. 

Art. 16 Misure generali di prevenzione 

16.1 TRASPARENZA 

La l. n. 190/ 2012 ha stabilito che la trasparenza dell'attività amministrativa, “costituisce livello 
essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto previsto all'articolo 11 del decreto legislativo 
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27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la pubblicazione” sui siti web istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ha rafforzato la qualificazione della trasparenza intesa, 
come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Inoltre, nel modificare la disciplina sul programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità contenuta nell’art. 11 del d.lgs. n. 150/2009, esso ha 
confermato all’art. 10 l’obbligo per ciascuna amministrazione di adottare un Programma Triennale per 
la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.). 

In particolare come evidenziato nell’Aggiornamento 2015 al PNA, “La trasparenza è uno degli assi 
portanti della politica anticorruzione impostata dalla l. 190/2012”. A tale scopo, nell’Aggiornamento 
2015 al PNA “si raccomanda di inserire il Programma per la trasparenza all’interno del PTPC, come 
specifica sezione, circostanza attualmente prevista solo come possibilità dalla legge”.  

Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 «Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 
di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» ha introdotto importanti
modifiche con riferimento agli obblighi di trasparenza già previsti dal d.lgs 33/2013. Rilevano, tra gli
altri, il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza,
l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti
dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della
corruzione e quello della trasparenza, che diventa P.T.P.C.T., l’introduzione di nuove sanzioni
pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse.

Con le linee guida approvate in data 28/12/2016, n.1310, l’ANAC ha fornito indicazioni alle 
pubbliche amministrazioni e ad altri enti, sulle principali e più significative modifiche intervenute e ha 
adottato una nuova mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione. 

Il presente Piano, conformandosi alle nuove disposizioni, costituisce l’atto organizzativo 
fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni ente, 
l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. Contiene, altresì, 
nell’allegata Mappa della Trasparenza i nuovi obblighi di pubblicazione con l’individuazione dei 
responsabili e dei termini di pubblicazione. 

Il rispetto degli obblighi di pubblicazione, come declinati dal d.lgs 33/2013, costituisce obiettivo 
strategico di questo Ente.  

Interventi organizzativi per la trasparenza 

Gli interventi organizzativi richiesti e già attivati sono strumentali e prevedono l’inserimento dei 
documenti e dei dati nell’apposita Sezione del Sito Istituzionale dell’Ente: l’inserimento dei 
documenti deve avvenire, ove possibile, in modalità decentrata, con un coinvolgimento diretto nel 
processo di Trasparenza del responsabile del procedimento. Pertanto, il responsabile competente che 
adotta l’atto soggetto a pubblicazione nella sezione Trasparenza del sito istituzionale, individua 
il dipendente tenuto a provvedere all’inserimento nella prevista sottosezione del sito istituzionale, 
utilizzando al tal fine specifiche credenziali assegnate per l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di 
pubblicazione e per i successivi aggiornamenti e monitoraggio. 
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16.2 ACCESSO CIVICO 

Il 23 dicembre 2016 è entrato in vigore il nuovo diritto di accesso civico, cioè il diritto di chiunque “di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”. 

Quindi, ai già esistenti accesso civico ( c.d. semplice) e diritto di accesso ex L. 241/1990 ( c.d. accesso 
documentale), si aggiunge il diritto di accesso l’accesso generalizzato. 

ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque 
ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.”  

ACCESSO CIVICO SEMPLICE 

L’accesso civico “semplice” è correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di 
pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013 sulla sezione web “Amministrazione Trasparente”, 
comportando il diritto di chiunque di richiedere i medesimi nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione. 

ACCESSO EX l. 241/1990 ( c.d. DOCUMENTALE) 

E' disciplinato dagli artt. 22 e ss. della L. 241/1990 e dal regolamento comunale vigente. 

Conformemente alla Linee Guida dell’Anac, è assegnato l’obiettivo al responsabile del settore 
Affari Generali  di predisporre il regolamento sull’accesso civico, contenente una disciplina organica 
e coordinata dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al 
nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra 
gli uffici.  

16.3 CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il Comune di Sommatino ha adottato il Codice di comportamento, ai sensi dell’art. 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. in uno con i previgenti PTPC,  e allegato al presente atto.  Detto 
Codice di Comportamento sarà oggetto  di revisione in seguito all’adozione da parte dell’ANAC delle 
preannunciate specifiche Linee guida sulla revisione dei Codici delle Pubbliche Amministrazioni. 

LE PRESCRIZIONI OPERATIVE 

a. I responsabili di settore sono tenuti ad attuare le prescrizioni del Codice.
b. I responsabili di settore e le strutture di controllo interno vigilano sulla sua applicazione.
c. Tutti i dipendenti e i collaboratori a qualsiasi titolo sono tenuti ad osservarlo.

In particolare, sono assegnati i seguenti compiti, che costituiscono obiettivi di performance: 
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Oggetto Articoli 

Verificare articoli 
codice 

Soggetto competente 

Inserimento negli schemi 
tipo dell’osservanza del 
Codice di comportamento 

Art. 2 Dirigenti 

Dipendenti 

Regali, compensi e altre 
utilità 

Art. 4 Dirigenti 

Dipendenti 

Partecipazione ad 
associazioni e 
organizzazioni 

Art. 5 Dirigenti 

Dipendenti 

Comunicazione degli 
interessi finanziari e 
conflitti di interesse 

Art. 6 Dirigenti 

Dipendenti 

Obbligo di astensione Art.7 Dirigenti 

Dipendenti 

Responsabile della prevenzione 

Prevenzione della 
corruzione 

Art. 8 Responsabile della prevenzione 

Dirigenti 

Dipendenti 

Trasparenza e 
tracciabilità  

Art.9 Dipendenti 

Comportamento nei 
rapporti privati  

Art.10 Dipendenti 

Comportamento in Art. 11 U.P.D. 
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servizio Dirigenti 

Dipendenti 

Rapporti con il pubblico Art. 12 Dipendenti 

Disposizioni particolari 
per i dirigenti/funzionari 
responsabili di posizione 
organizzativa 

Art. 12 

Dirigenti 

Contratti ed altri atti 
negoziali 

Art. 13 Dipendenti 

Vigilanza, monitoraggio e 
attività formative  

Art. 14 U.P.D. 

Dirigenti 

Responsabilità 
conseguente alla violazione 
dei doveri del codice 

Art.15 U.P.D. 

Dirigenti 

Dipendenti 

IL MONITORAGGIO 

Entro il 30 novembre di ciascun anno, la Conferenza dei responsabili di AREA, sotto il 
coordinamento del responsabile della prevenzione, acquisisce e verifica lo stato di attuazione delle 
prescrizioni del Codice. Il risultato del monitoraggio è trasmesso al Sindaco e al Nucleo di 
Valutazione.  

Il responsabile della prevenzione tiene conto del risultato della verifica, ai fini della relazione da 
presentare entro il 15 dicembre, ai sensi dell’art.1, comma 14, della legge 190/2012. 

La violazione delle regole del Codice generale approvato con D.P.R. 62/2013 e del Codice adottato da 
questa amministrazione costituisce violazione dl Codice di Condotta disciplinato dal vigente CCNL  e 
dà luogo a responsabilità disciplinare. 

16.4  INCARICHI E INCOMPATIBILITA’ 

Il Comune di Sommatino, al pari di tutte le Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 
secondo, del Decreto Legislativo 30 Marzo 2001, n. 165, deve garantire: 

- L’esercizio imparziale delle Funzioni Amministrative;
- La separazione dei poteri e la reciproca autonomia tra Organi di indirizzo politico ed Organi

amministrativi.
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In caso di conflitto di interessi con i soggetti interessati, è fatto obbligo espresso di astenersi 
dall’adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali, nonché il provvedimento finale, 
segnalando, con propria dichiarazione, ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
Le situazioni di conflitto sono conseguenti a: 

- Legami di parentela o affinità sino al quarto grado;
- Legami stabili di amicizia e/o di frequentazione abituale;
- Legami professionali, societari, associativi;
- Legami di diversa natura di quelli sopra indicati capaci di incidere negativamente

sull’imparzialità del dipendente.

Ai fini della prevenzione della corruzione in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 
si applica la disciplina di cui al Decreto Legislativo n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di 
inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso la Pubblica Amministrazione e presso gli Enti 
privati in contratto pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge 6 Novembre 2012, n. 
190” che qui si intende integralmente richiamata quale apposita sezione al Piano. 
Restano, inoltre, ferme le disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 165 del 30 Marzo 2001 in 
merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici e, in particolare l’art. 53, comma 1 bis, relativo al 
divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 
personale a soggetti che rivestono, o che abbiano rivestito negli ultimi due anni, cariche in partiti 
politici, ovvero, in movimenti sindacali, oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’art. 53, comma 3 bis, del D.Lgs 165/01, è altresì vietata ai dipendenti svolgere, anche a 
titolo gratuito, i seguenti incarichi: 

a) Attività di collaborazione o consulenza a favore dei soggetti ai quali abbiano, nel biennio
precedente, aggiudicato, ovvero contribuito ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di
lavori, forniture di beni o servizi;

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso
qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente
ha instaurato, o è in procinto di instaurare, un rapporto di partenariato.

Fermo restando quanto stabilito in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi, ogni 
incarico, assunto dal dipendente al di fuori dal proprio rapporto di lavoro, deve essere previamente 
autorizzato dall’Ente. 
Ai fini del rilascio del nulla-osta, l’Amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interesse. 
L’autorizzazione deve essere richiesta all’Amministrazione di appartenenza del dipendente dai 
soggetti pubblici o privati che intendano conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal 
dipendente interessato: 
L’Amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 15 giorni 
dalla ricezione della richiesta stessa; decorso inutilmente tale termine l’autorizzazione si intende 
negata. 
Gli atti relativi ad incarichi devono essere inseriti nel fascicolo del personale a cura del Settore 
Personale. 

Gli incarichi retribuiti che non possono essere assunti dal dipendente pubblico senza preventiva 
autorizzazione, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e nei doveri 
d’ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. 
Sono esclusi gli incarichi relativi a: 

- Collaborazioni occasionali a giornali, riviste e simili;
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- Docenza in corsi di formazione, convegni, seminari, etc.;
- Incarichi conferiti da organizzazioni sindacali presso le sedi distaccate o in aspettativa;
- L’utilizzazione economica da parte dell’autore od inventore di opere di ingegno e di invenzioni

industriali.

Entro il 30 Aprile di ogni anno l’Ente è tenuto, per il tramite del Settore Personale, a dare 
comunicazione, all’Amministrazione di appartenenza, dei dipendenti stessi, dei compensi erogati 
nell’anno precedente. 
Entro il 30 Giugno di ogni anno, l’Ente è tenuto a comunicare, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, al Dipartimento della Funzione Pubblica, l’elenco degli incarichi conferiti od 
autorizzati ai propri dipendenti nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del 
compenso lordo previsto e/o erogato, le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati. 
La comunicazione va effettuata anche se negativa. 
Ai fini della verifica dell’applicazione delle norme vigenti l’Ente è tenuto a comunicare, per il tramite 
del CED, al Dipartimento della Funzione Pubblica, entro lo stesso termine del 30 Giugno di ciascun 
anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri 
d’ufficio; è altresì tenuto a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti 
cui siano stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione delle ragioni dell’incarico e 
dell’ammontare dei compensi corrisposti. 
In caso di omissione di detti adempimenti l’Ente non può conferire nuovi incarichi fino a quando non 
adempie. 
La violazione delle disposizioni, di cui agli artt.27, 28, 29 del presente Piano, costituisce ipotesi di 
responsabilità disciplinare a carico del dipendente per violazione dei doveri d’ufficio. 
Il compensi percepiti dal dipendente senza autorizzazione devono essere versati nella casse dell’Ente. 
L’omissione del versamento del compenso a favore dell’Ente, percepito da parte del dipendente 
pubblico indebitamente in quanto conseguente a prestazione di incarico non autorizzato, costituisce 
ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
Qualora il dipendente, viceversa, provveda al versamento, rimane soltanto esposto a responsabilità 
disciplinare. 

INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ INCARICHI 

Ai fini della prevenzione della corruzione in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 
si applica la disciplina di cui al Decreto Legislativo n. 39/2013, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 
della Legge 6 Novembre 2012, n. 190” che qui si intende integralmente richiamata quale apposita  

L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il Segretario 
Generale ed il responsabile della prevenzione della corruzione, è contestata dal Sindaco del Comune. 

L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti i Dirigenti è 
contestata dal Segretario Generale. 

L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il personale 
dell'Ente è contestata dal Responsabile di settore  che, rispettivamente, ha conferito l'incarico o a cui è 
assegnato il dipendente. 

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. 

La situazione di incompatibilità può essere rimossa dall'interessato mediante rinuncia a uno degli 
incarichi che la legge considera incompatibili tra di loro. 
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Se la causa di incompatibilità non è rimossa entro 15 giorni il soggetto decade dall'incarico e il 
contratto di lavoro autonomo o subordinato è risolto. 

Il collocamento in aspettativa o fuori ruolo del dipendente, ove previsti dalla normativa, consente di 
superare l'incompatibilità. 

16.5 CONFERIMENTO DI INCARICHI DIRIGENZIALI IN CASO DI PARTICOLARI 
ATTIVITÀ O INCARICHI PRECEDENTI  

All'atto del conferimento dell'incarico, l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 
cause di inconferibilità  e di incompatibilità, ai sensi del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.  E’ 
tenuto, altresì, a comunicare tempestivamente qualsiasi variazione delle condizioni  in argomento. 

Nel corso dell'incarico l'interessato presenta entro il 30 giungno di ogni anno una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità di cui al decreto citato. 

Ove nel corso dell’anno il responsabile della prevenzione venga a conoscenza della esistenza di una 
causa di incompatibilità e/o di inconferibilità la contesta all’interessato. 

16.6 SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO 
DI LAVORO (PANTOUFLAGE - REVOLVING DOORS)  

I  Responsabili  curano che: 

• nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o
di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;

• nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata,
sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o
autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per
il triennio successivo alla cessazione del rapporto;

• sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali
sia emersa la situazione di cui al punto precedente;

• si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per
i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165
del 2001.

IL MONITORAGGIO 

Entro il 30 novembre di ciascun anno la conferenza dei responsabili di settore verifica il rispetto 
delle superiori prescrizioni. 

16.7 ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI 
CORRUZIONE  

• La rotazione del personale costituisce misura di arricchimento del bagaglio professionale del
pubblico dipendente e misura di efficienza dell’organizzazione degli uffici.
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• La rotazione del personale maggiormente esposto ai rischi di corruzione è misura
fondamentale di prevenzione della corruzione.

• La rotazione incontra dei limiti oggettivi, quali l’esigenza di assicurare il buon andamento e la
continuità dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali
necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle
con elevato contenuto tecnico. Pertanto non si deve dare luogo a misure di rotazione se esse
comportano la sottrazione di competenze professionali specialistiche da uffici cui sono affidate
attività ad elevato contenuto tecnico.

• La rotazione incontra dei limiti soggettivi, con particolare riguardo ai diritti individuali dei
dipendenti soggetti alla misura e ai diritti sindacali. Compatibilmente con le disponibilità di
organico che vede un ridotto numero di qualifiche istruttorie e direttive

• Nei piani di rotazione, con particolare riferimento ai profili istruttori e direttivi  ( Cat. C e D),
qualora non si disponga di un sufficiente numero di dipendenti con  professionalità o
esperienza adeguata alle nuove mansioni da assumere,  dovrà valutarsi un congruo periodo di
affiancamento per acquisire le nuove competenze.

• La rotazione può essere attuata anche mediante modifiche della struttura organizzativa dei
settori, ovvero mediante modelli di organizzazione del lavoro che ripartiscano diversamente i
compiti assegnati e le diverse fasi dei procedimenti.

NEL RISPETTO DEI SUPERIORI PRINCIPI: 

Ai sensi del c. 5 lett.b) della legge 190/2012 il personale impiegato nei settori di rischio deve, ove 
possibile, essere sottoposto a rotazione periodica, secondo in intervallo compreso tra tre e cinque anni. 
A tal fine il Responsabile di settore, d’intesa con il Responsabile della prevenzione, redige 
annualmente, entro il 30 ottobre, il piano di rotazione relativo al settore di competenza. 
Nel piano devono essere indicati per ciascun dipendente interessato, il tempo di permanenza nella 
funzione/attività considerata a rischio. La maggiore durata dell’incarico ricoperto rappresenta un 
criterio di priorità nell’individuazione del personale da sottoporre a rotazione. 
Ove la rotazione riguardi più settori il provvedimento sarà assunto dal Segretario Generale, sentita la 
conferenza dei dirigenti. 

Al fine di scongiurare un rallentamento nell’esercizio dell’attività, la rotazione dei dipendenti non 
potrà avvenire in concomitanza con quella dei dirigenti. 

16.8 TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO (C.D. 
WHISTLEBLOWER)  

la L. 30 novembre 2017, n. 179 ha introdotto "Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 
reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato". Tali norme sono in vigore dal 29 dicembre 2017 e completano un sistema di disposizioni che 
erano già presenti nel nostro ordinamento, anche se in forma non organica. 

Precedentemente l'ANAC con Det. 28 aprile 2015, n. 6 aveva adottato "Linee guida in materia di 
tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower). (Determina n. 6)" segnalando 
come: 

- L'attuale PNA riconduce espressamente la tutela del dipendente che segnala condotte illecite tra le
azioni e le misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione, in particolare fra quelle
obbligatorie in quanto disciplinate direttamente dalla legge che, quindi, le amministrazioni pubbliche
devono porre in essere ed attuare, essendo inoltre tenute ad adottare i necessari accorgimenti tecnici
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per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni di cui all'art. 54-bis del 
predetto TUPI. L'adozione delle iniziative necessarie deve essere prevista nell'ambito del PTPC come 
intervento da realizzare con tempestività. 

- l'art. 54-bis D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 impone all'amministrazione che tratta la segnalazione di 
assicurare la riservatezza dell'identità di chi si espone in prima persona; 

- le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo l'intera 
gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale 
(ossia le ipotesi di corruzione per l'esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri 
d'ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del 
predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri 
l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i 
fatti in cui - a prescindere dalla rilevanza penale- venga in evidenza un mal funzionamento 
dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso 
l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo.  

- il dipendente che segnala condotte illecite è tenuto esente da conseguenze pregiudizievoli in ambito 
disciplinare e tutelato in caso di adozione di "misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti 
sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia".  

- l'individuazione dei presupposti che fanno venir meno la riservatezza dell'identità del segnalante è 
cruciale in quanto, da una parte, la garanzia di riservatezza è una delle condizioni che incoraggiano il 
dipendente pubblico ad esporsi segnalando fenomeni di illiceità; dall'altra, consente alle 
amministrazioni di dare corretta applicazione all'istituto.  

I punti essenziali della nuova disciplina si possono sintetizzare con: 

- maggiore tutela della riservatezza del whistleblower; 

- maggiore tutela del whistleblower nei confronti di azioni di ritorsione, fino al reintegro nel posto di 
lavoro; 

- sanzioni per le misure discriminatorie; 

- definizione dei ruoli e delle competenze dei vari soggetti coinvolti; 

- autorizzazione al superamento del segreto d'ufficio; 

- definizione delle conseguenze in caso di abuso dell'istituto. 

L’Anac ha messo a disposizione degli enti che ne faranno richiesta, in riuso gratuito, il software per la 
gestione automatizzata delle segnalazioni delle condotte illecite. Nelle more di implementazione del 
predetto software si prevede quanto di seguito. 

Il dipendente può effettuare la sua segnalazione mediante comunicazione in busta chiusa consegnata 
al Responsabile della prevenzione della corruzione da registrare con protocollo riservato o tramite 
mail all’indirizzo dedicato, il cui accesso è riservato al RPC ed eventualmente, ove non vi siano 
elementi ostativi, ad un'altra unità di personale eventualmente designato dallo stesso.  
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Nell’ambito delle iniziative di formazione sarà prevista apposita informazione sui diritti e 
obblighi inerenti la procedura relativa alla fattispecie del dipendente che segnala illeciti. 

Si precisa che: 

• La segnalazione non può riguardare rimostranze di carattere personale del segnalante o
richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con il superiore
gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al responsabile della struttura di
appartenenza, al servizio personale;

• la misura di tutela si riferisce al caso di segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e
riconoscibili e non ad ipotesi diverse di soggetti non individuati o anonimi;

• le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dall’accesso documentale non possono
essere riferibili ai casi in cui l’anonimato non può essere apposto per disposizione di legge
speciale;

• coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e coloro che vengono
coinvolti nel processo di gestione (ad es. Ufficio di supporto individuato dal RPC per l’esame
delle segnalazioni) sono obbligati alla riservatezza. La violazione degli obblighi di riservatezza
comporta l’irrogazione di sanzioni disciplinari, fatta salva l’eventuale responsabilità civile e o
penale.

Le segnalazioni ricevute dal Responsabile o da altro soggetto eventualmente individuato, ed 
identificate come effettuate ai sensi del citato articolo 54bis del D.Lgs. n.165/2001, vengono verificate 
ed esaminate e possono essere archiviate, in caso di manifesta ed evidente infondatezza, oppure 
inoltrate ai soggetti competenti, in relazione ai profili di illiceità riscontrati, anche per l’adozione di 
eventuali provvedimenti conseguenti, e precisamente: 

- al responsabile della struttura cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di eventuali elementi
istruttori (dovrà essere inoltrato solo il contenuto della segnalazione senza riferimenti che possano fare 
risalire all’identità del segnalante); 

- all’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare (dovrà
essere inoltrato solo il contenuto della segnalazione senza riferimenti che possano fare risalire 
all’identità del segnalante); 

• all’autorità giudiziaria, alla corte dei conti e all’ANAC, per i profili di rispettiva competenza;
• al dipartimento della funzione pubblica.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà concludere la fase di procedimento dallo 
stesso gestito (esame della segnalazione e trasmissione agli organi competenti) entro sessanta giorni. 

La tutela della riservatezza del segnalante va garantita anche nel momento in cui la segnalazione viene 
inoltrata a soggetti terzi. 

Fino all’attivazione di un sistema informatizzato adeguato, la tutela dell’anonimato del segnalante sarà 
garantita dall’obbligo del segreto e del massimo riserbo cui sono tenuti i soggetti destinatari/interessati 
dalle segnalazioni, per come sopra meglio specificato. 

Il dipendente che a causa della segnalazione/denuncia alle autorità ritiene di aver subito azioni 
disciplinari ingiustificate o altre misure discriminatorie , deve dare notizia circostanziata della 
discriminazione al Responsabile della prevenzione della corruzione, utilizzando lo stesso indirizzo di 
posta elettronica ed eventualmente lo stesso modello (per quanto compatibile) sopra indicati. 
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L’adozione di eventuali misure discriminatorie può essere segnalata al Dipartimento della Funzione 
Pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell’amministrazione. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 
lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela 
prevista dalla norma è circoscritta all’ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il 
denunciato sono entrambi pubblici dipendenti.  

16.9 FORMAZIONE  

Il piano annuale di formazione, nei limiti finanziari previsti dalla normativa vigente, deve prevedere la 
formazione in materia di prevenzione della corruzione. 

La scelta del personale da assegnare alle attività individuate a rischio deve prioritariamente ricadere su 
quello appositamente selezionato e formato. 

A tal fine, entro il 30 ottobre di ogni anno i dirigenti propongono all’ufficio anticorruzione i 
nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione, da svolgere nell’anno successivo, 
ai fini dell’assegnazione dell’attività a rischio. 
Il programma di formazione deve privilegiare le norme penali in materia di reati contro la P.A. e i 
contenuti della legge 190/2012. 
Esso ha l’obiettivo più generale di fornire gli strumenti mediante i quali i partecipanti alla formazione 
acquisiscono le capacità di assolvere alla propria funzione mettendo in pratica le disposizioni stabilite 
nel Piano anticorruzione, nonché di formare i partecipanti nell’identificazione di situazioni che 
vengono riconosciute e affrontate con le giuste precauzioni, alLo scopo di salvaguardare la funzione 
pubblica e renderla impermeabile ai tentativi di corruzione. 
Entro il 30 novembre il responsabile della Prevenzione, sentiti i Dirigenti, redige l’elenco del 
personale da inserire prioritariamente nel programma annuale di formazione. 
La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un dovere 
d’ufficio. 

16.10 . PATTO DI INTEGRITA’  

Il Comune di Sommatino fa proprio il  Protocollo di legalità “Carlo Alberto Dalla Chiesa”.  

I Dirigenti inseriscono negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di 
salvaguardia secondo la quale il mancato rispetto del protocollo di legalità dà luogo all’esclusione 
della gara e alla risoluzione del contratto. 

16.11 AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA  SOCIETÀ CIVILE  

Il presente Piano è pubblicato sulla “homepage” del sito web istituzionale, nonché sulla sezione 
“Amministrazione trasparente” . 

I portatori di interesse e i rappresentanti di categorie di utenti e di cittadini possono presentare in ogni 
momento proposte, segnalazioni suggerimenti, al fine di migliorare la strategia di prevenzione della 
corruzione. 

In fase di aggiornamento annuale è stata prevista una consultazione con avviso pubblico. 
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Art. 17 Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti 

Salvi i controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 174/2012, 
convertito in legge n. 213/2012, con cadenza semestrale i responsabili di settore, comunicano 
all’ufficio anticorruzione un report  indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di 
competenza: 

- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione e la
percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento e le cause di
scostamento;

- la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l’ordine cronologico di
trattazione.

Art. 18 Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti, o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere 

Con cadenza annuale i responsabili di settore comunicano all’ufficio anticorruzione un monitoraggio 
delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza  verificando, anche sulla base dei 
dati disponibili, eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i 
soci e i dipendenti dei soggetti che con l’ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti 
di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i 
dirigenti/titolari di P.O., responsabili di procedimento, i dipendenti che hanno parte, a qualunque 
titolo, in detti procedimenti. 

Art. 19 Obblighi di comunicazione dei titolari di incarichi dirigenziali . 

Il comma 1-bis dell’art. 14 del D.lgs 33/2013 estende gli obblighi di trasparenza, ad eccezione di 
quello previsto dall’art. 14, comma 1, lettera f), per gli incarichi politici anche ai titolari di incarichi 
dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. L’obbligo è da intendersi riferito agli 
incarichi amministrativi di vertice, agli incarichi di funzione dirigenziale sia interni che esterni, 
compresi gli incarichi di funzione dirigenziale nell’ambito degli uffici di diretta collaborazione, 
conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di 
pubbliche amministrazioni. 

Pertanto, tutti gli incaricati e/o delegati di funzioni dirigenziali, a qualsiasi titolo, sono tenuti a 
comunicare i dati richiesti dall’art. 14 citato entro tre mesi dal conferimento dell’incarico e per i tre 
anni successivi alla sua cessazione. 

Art.20 Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 
capo I del Titolo II del libro II del codice penale: 

a) non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la
selezione a pubblici impieghi;

b) non possono essere assegnati agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie,
all’acquisizione dei beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di
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sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a 
soggetti pubblici o privati; 

c) non possono far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di
lavori, forniture e servizi.

Il dipendente è tenuto a comunicare, non appena ne viene a conoscenza, al responsabile della 
prevenzione, di essere sottoposto a procedimento di prevenzione, ovvero a procedimento penale per i 
reati previsti nel capo I del Titolo II del libro II del codice penale. 

Art.21 Presa d’atto del piano da parte dei dipendenti. 

I dipendenti, all’atto dell’assunzione sono tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione acquista 
dal Responsabile della P.O. 1, la conoscenza e presa d’atto del Piano di Prevenzione della corruzione 
in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. 

I dipendenti in servizio rendono la suddetta attestazione ogni anno, entro il 30 settembre, al rispettivo 
responsabile di settore.  

I Responsabili di P.O. attestano al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, la presa d’atto 
del Piano di Prevenzione della corruzione e dell’illegalità in vigore nonché l'acquisizione delle 
dichiarazioni di conoscenza e presa d’atto da parte del personale assegnato entro il 31/10/2019.  

La violazione, da parte dei dipendenti dell’Ente, delle misure di prevenzione previste dal presente 
Piano, costituisce illecito disciplinare. 

Art. 22 Entrata in vigore 

Il presente Piano entra in vigore con la sua pubblicazione permanente sul sito istituzionale dell’Ente, 
nell’apposita nella Sezione “Amministrazione Trasparente”, da effettuarsi ad avvenuta esecutività 
dell’atto di adozione. 




